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«Cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme 

e soffrire molto…»
PER CELEBRARE…

· Quando l’essere umano si accosta a Dio, il più delle volte non è animato da sentimenti di gratuità pura. Dio, spesso, viene cercato perché se ne vuole chiedere l’aiuto, il sostegno, la protezione, l’esaudimento… insomma, per ottenere qualcosa di tangibile per sé. A lungo andare questo approccio — chiamiamolo pure “opportunista” — ha indotto a dimenticare che Dio va ricercato per sé stesso e così come effettivamente è, non come ce lo immaginiamo noi. Questo atteggiamento ha prodotto nell’uomo attese irrealistiche e raffigurazioni distorte che Dio ha provveduto a smentire, non temendo di deludere anche quelli che maggiormente si sono “affezionati” a lui.

· Il lamento di Geremia (Prima Lettura) e il rimprovero a Pietro (Vangelo) dimostrano come Dio sappia stupire e spiazzare anche coloro che gli sono più familiari. Essere un profeta o il primo dei discepoli, non deve condurre alla presunzione di dare per scontato il proprio rapporto con il Signore e la certezza di conoscere i suoi piani nella storia. Spesso Dio non è quello che noi pensiamo e, soprattutto, non si manifesta secondo i nostri progetti: la salvezza, infatti, non consiste nella soddisfazione dei nostri desideri. Quando tocchiamo il fondo delle nostre incapacità, quando veniamo derubati di ogni appiglio umano di speranza, l’umiltà provata e sofferta apre la strada a un affidamento autentico e totale. Allora il nostro “servizio” si spoglia di ogni garanzia e condizione, e resta aperto alla grazia, pronto a incamminarsi per quelle strade che il Signore, e non noi, intende tracciare. Abbandonato da tutti, Geremia si sente perso, ma è proprio in questo momento che la sua vita affronta la svolta decisiva che lo conduce a essere vero “uomo di Dio”; Pietro deve fare i conti con l’annuncio imprevisto della passione e morte del Figlio di Dio.

· Come premesso, la Prima Lettura è un brano delle “confessioni”, amare e dolorose, di Geremia per le ostilità che il profeta incontra nell’esercizio del suo ministero. Sono testi caratteristici di Geremia e assai importanti perché all’origine di una tradizione letteraria sul tema del profeta perseguitato. Il ministero profetico, soprattutto, non è una vocazione alla tranquillità: è scomodo e scomodante. Geremia vorrebbe sottrarsi all’ingrato compito; ma la Parola di Dio gli brucia dentro con tale urgenza che non può contenerla. La sua anima è terreno di battaglia dove si scontrano potenze difficilmente conciliabili fra loro: Dio, il mondo, la ricerca di sé stesso. Al profeta non rimane che una possibilità: lasciarsi sedurre dal suo Signore.

· Diverso è l’atteggiamento di Gesù. Per lui la sofferenza, la passione e la morte non solo non sono uno scandalo, ma sono in certo qual modo una conseguenza della situazione di peccato dell’uomo. La morte è la “sua ora” che si avvicina. E’ necessario che egli si rechi a Gerusalemme e soffra molto da parte degli anziani e dei sommi sacerdoti. Nelle parole di Gesù la sofferenza e la morte non sono semplici previsioni di un fatto, fondate sulle circostanze (rifiuto da parte dei capi del popolo), ma qualcosa che “deve” venire, un momento specifico e determinante già prefigurato e preannunciato dai profeti nel piano salvifico di Dio. Con queste affermazioni Gesù si stacca completamente dalle comuni concezioni messianiche del suo tempo, condivise anche dai suoi discepoli. Non è un messia politico, ma neppure un semplice profeta, bensì Colui che è mandato a dare la sua vita. E’ sintomatico come reagisce Pietro a questa rivelazione di Gesù: lui che, ammaestrato dal Padre, poco prima aveva confessato la missione messianica e la figliolanza divina di Cristo, ora, con incoerenza tipicamente umana, rifiuta con decisione l’immagine di un “Messia sofferente”, di un “servo crocifisso”.
· La rinuncia alla propria vita e la sofferenza non sono però viste dal Vangelo né come una necessità cui rassegnarsi, né come una eroica ma disperata oblazione alla morte. Piuttosto sono considerate come la via per mettere in luce il profondo valore dell’essere umano. Le parole di Gesù ci mettono di fronte due diversi modi di concepire la vita: quello che ragiona secondo la “carne e il sangue” e quello che vede le cose e gli avvenimenti con gli occhi di Dio. C’è, infatti, chi attende la salvezza dal successo terreno, dalle cose, dal «guadagnare il mondo intero», e quindi organizza la sua vita e la sua attività in questo senso; e c’è chi aspetta la salvezza dalle mani di Dio e a Lui totalmente si affida, vivendo nella fedeltà alla sua Parola e alla sua chiamata, anche se agli occhi del mondo «perde la sua vita» e va incontro al fallimento e all’insuccesso. Le due mentalità non dividono gli uomini su due schieramenti opposti; esse possono convivere nell’animo dello stesso individuo: nell’animo di Pietro, per esempio, che è pronto a confessare Gesù “Messia e Figlio dei Dio vivente” ma che subito dopo diventa “satana” perché cerca di allontanare Gesù dalla sua missione e dalla volontà di Dio.
· C’è anche un altro modo di tradire la parola di Gesù: quello di accettarla sul piano teorico o dell’affermazione verbale per poi smentirla puntualmente nella prassi e nella vita. Quante volte ascoltiamo e ripetiamo senza batter ciglio le esigentissime e compromettenti affermazioni di Gesù: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, prenda la sua croce...», «Chi vuoi salvare la sua vita la perderà...», «A che serve guadagnare il mondo intero?». Alle esplosive affermazioni evangeliche opponiamo continuamente le barriere della nostra pigrizia e mancanza di volontà di conversione, le svuotiamo della loro radicalità, le riduciamo a slogans, a modi di dire paradossali, ma innocui.
· Sono tipici di certi cristiani alcuni atteggiamenti e comportamenti individuali, ed anche comunitari, dove la politica prevale sul Vangelo, e il «modo di ragionare secondo gli uomini» la vince sul «modo di ragionare secondo Dio». Da parte di certi cristiani, allenati a scendere a patti con tutti, si può celebrare l’Eucaristia, annuncio della morte e della risurrezione di Cristo, senza entrare in comunione con Cristo, con i fratelli; ci si può confessare (la metánoia, il cambiamento radicale di logica e di condotta!) senza convertirsi; ci si può credere cristiani e accettare solo una parte di Cristo...
· Siamo pronti a vivere oggi il nostro cammino accanto a Cristo e in sua compagnia? Siamo disposti a vivere la Celebrazione Eucaristica come un incontro con lui e con i fratelli e a renderla viva? Egli viene in mezzo a noi, in noi perché siamo con lui, come lui «un sacrificio perenne a te gradito» (Preghiera eucaristica III), «sacrificio santo, gradito a Dio» (Seconda Lettura). Seguire Gesù significa rispondere ad una chiamata, fare proprie le esigenze di essa, «rinnegare se stessi e prendere la propria croce» (Vangelo); rispondere alla esigenze del suo Amore che è «fuoco divorante» (Prima Lettura). Seguire Gesù significa vivere del suo amore fino al dono di sé.

· Ogni cristiano incorporato alla Chiesa diventa partecipe della passione e morte di Cristo, per seguirlo nella gloria della risurrezione e partecipare con lui alla gloria del regno.

· Gesù rivela il suo destino di servo sofferente; chi lo accetta come Maestro deve essere disposto a seguire lo stesso cammino; così il corpo di Cristo, che è la Chiesa, continua a costruirsi nel tempo partecipando al mistero del suo Capo. Gesù rivela che il piano di Dio per la salvezza dell'umanità deve compiersi nel suo mistero di morte e di risurrezione. Col Battesimo siamo inseriti nel Mistero pasquale di Cristo: moriamo con lui per rinascere alla vita del popolo nuovo, nato dalle sofferenze della sua passione e destinato a seguirlo nel suo destino di gloria. Accettiamo tutte le sofferenze, insuccessi, difficoltà della nostra vita come partecipazione alla croce di Cristo; cerchiamo di entrare, con la comprensione del cuore, in tutte le sofferenze del mondo per offrirle al Padre; affinché la vita nostra, della Chiesa e del mondo sia trasformata e, passando attraverso le sofferenze di Cristo, giunga assieme a lui alla gloria della risurrezione. Così, avendo perso tutto per causa di Cristo, avremo guadagnato la salvezza, cioè la vita eterna.

· Nella Celebrazione Eucaristica l’assemblea, riunita per partecipare al sacrificio di Cristo, è segno del nuovo popolo che segue il destino del Maestro. Nella Liturgia della Parola Gesù ci ripete l’annuncio della sua passione per farci capire il senso del suo sacrificio e per renderci disposti a seguirlo. Nella Preghiera Eucaristica facciamo memoria della passione, morte e risurrezione del Signore e ci uniamo a lui nell’offerta del suo sacrificio al Padre (si valorizzi in questo senso l’acclamazione dell’assemblea e la preghiera di offerta dopo il memoriale della passione nelle singole preghiere eucaristiche; come pure l’Amen finale a conclusione di tutta la Preghiera Eucaristica).

· La croce ci è presentata dalla Liturgia odierna come scelta di vita. È bene valorizzarla nella celebrazione: come segno che apre la processione introitale; come riferimento di venerazione attraverso l’offerta dell’incenso; posizionandola in luogo visibile, ornata... Richiede di essere indicata non soltanto come monile ornamentale o come oggetto sacro in contrapposizione ad altre esperienze religiose, ma come indicazione di vita e di impegno.

· La Seconda Lettura consegna la modalità di dare corpo all’indicazione evangelica riguardante la sequela del Cristo. Richiede di conseguenza una proclamazione attenta, meditata, persuasiva. Per facilitarne l’interiorizzazione, sarebbe utile un breve momento di meditazione al termine della sua proclamazione
· I canti esprimano il senso della vocazione e della sequela, il tema della croce, la condizione del cristiano, santo perché capace di perdere per trovare.

· La triplice professione di fede battesimale può essere preceduta dalle classiche “rinunce” adattate alla pagina evangelica proclamata.

CANTI

Introito: Noi veniamo a te (Vita nuova con te); Chi mi seguirà (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Celebriamo tutti insieme (Alla Cena del Signore); Chiesa di Cristo (RNCL); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL).

Presentazione dei doni: O Signor tu mi hai sedotto (EDC); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre).

Comunione: Chi vorrà salvare (Tu sei la via); Re di gloria (DDML); Ti seguirò (RNCL); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); E sono solo un uomo (In cerca d’autore).

Ringraziamento: Per la tua croce (Nel canto di te); Umilio se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?).

Congedo: Sono con voi (DDML); Se vuoi seguire Cristo (NcdP); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXII Domenica del Tempo Ordinario.

L’invito di Cristo a “prendere la croce” risuona oggi come annuncio e provocazione. 

Difficilmente sappiamo accogliere e vivere con fede le prove della vita. Cristo oggi ci invita a seguirlo e ci ricorda che il cammino della croce conduce alla vita. Del resto è sulla croce che Cristo manifesta la sua vita offerta per la salvezza del mondo. Apriamoci con fede a questo mistero di vita e di grazia.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia, per renderci disponibili a lasciarci attrarre da Cristo innalzato sulla croce per noi, riconosciamo e confessiamo i nostri peccati impegnandoci a portare ogni giorno, con Cristo, la nostra croce.
· Signore, Figlio del Dio vivente, venuto a condividere la nostra condizione umana: insegnarci ad amare. [Signore, pietà!]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Figlio del Dio vivente, innalzato sulla croce per amore degli uomini: aiutaci a rinnegare noi stessi. [Cristo, pietà!]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Figlio del Dio vivente, elevato alla gloria del Padre: tu prometti la vita a quanti sanno sacrificarla per gli altri. [Signore, pietà!]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Rinnovaci con il tuo Spirito di verità, o Padre, perché non ci lasciamo deviare dalle seduzioni del mondo, ma come veri discepoli, convocati dalla tua parola, sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito, per portare ogni giorno la croce sulle orme di Cristo nostra speranza. Egli è Dio...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La professione di fede è la premessa fondamentale della sequela di Cristo. 

Seguirlo, sia individualmente sia comunitariamente, vuol dire abbandonare il modo di ragionare “secondo gli uomini” e orientarsi al modo di ragionare “secondo Dio”. 

La rinuncia ai propri vantaggi e ai relativi compromessi è considerata dal Vangelo come la strada verso l’affermazione più autentica del valore e della dignità dell’essere umano.
PRIMA LETTURA: Ger 20,7-9
La parola del Signore è diventata per me causa di vergogna.  
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 62
Rit.  Ha sete di te, Signore, l’anima mia.
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco,

ha sete di te l’anima mia, desidera te la mia carne

in terra arida, assetata, senz’acqua. 

Così nel santuario ti ho contemplato,

guardando la tua potenza e la tua gloria.

Poiché il tuo amore vale più della vita,

le mie labbra canteranno la tua lode.

Così ti benedirò per tutta la vita:

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Come saziato dai cibi migliori,

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.
SECONDA LETTURA: Rm 12,1-2
Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente.
CANTO AL VANGELO: Ef 1,17-18
Alleluia, alleluia.

Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo

illumini gli occhi del nostro cuore

per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.
Alleluia.

VANGELO: Mt 16,21-27
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso.
PROFESSIONE DI FEDE

C - Fratelli e sorelle, esprimiamo la rinuncia a ciò che il Signore, nell’Evangelo odierno, ci ha chiesto di abbandonare e professiamo con tutto il cuore la nostra fede.

C – Rinunciate a Satana che ci impedisce di pensare secondo Dio?   T - Rinuncio.

C – Rinunziate a voi stessi, per prendere la croce e seguire il Cristo?   T - Rinuncio.

C – Rinunziate al peccato per vivere nella libertà dei figli di Dio?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C – Questa è nostra fede,

questa è la fede della Chiesa

e noi ci gloriamo di professarla

in Cristo Gesù nostro Signore.   T - Amen.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Il Signore Gesù ha dichiarato quale senso e quale indirizzo ha voluto dare alla sua vita. Chiediamo al Padre la forza e la capacità di decisione che Cristo ci ha mostrato sino alla croce per poterlo imitare.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Guidaci, Signore, sulla via della vita.
1. Tu hai offerto il tuo Figlio come sacrificio vivente, santo e a te gradito. Continua a seminare nel cuore dei battezzati, Signore, il desiderio di spendersi come lui, di sfidare la diffusa mentalità egoistica, orgogliosi di andare controcorrente, ti preghiamo.

2. Tu ci hai insegnato a pensare e agire secondo il tuo cuore. Rinnova in noi la certezza che è meglio obbedire a te, Signore, piuttosto che agli uomini, che è meglio salvare la propria anima che guadagnare il mondo intero, e aiutaci a combattere i compromessi, ti preghiamo.

3. Tu hai sedotto Geremia, ponendo un fuoco ardente nel suo animo, cosi come hai conquistato generazioni di uomini e donne per il servizio del Regno. Continua a sedurre questa umanità, Signore, e a chiamare dei giovani al servizio dei fratelli, ti preghiamo.

4. Tu ci hai mostrato il valore salvifico della croce. Sostieni, Signore, quanti soffrono nel corpo e nello spirito, chi non ha più una patria, una casa, un posto di lavoro o è condannato alla precarietà, chi non ha pane, istruzione, compagnia: per tutti vi sia riscatto, ti preghiamo.

5. Tu hai avuto compassione per tutti. Facci diventare segno consolante della tua pietà, Signore, per quanti hanno il cuore vuoto, non sperano più oppure sono affannati a guadagnare il mondo e hanno smarrito se stessi: aiuta tutti a ritrovarti, e a ritrovarsi, ti preghiamo
C – Benedetto sei tu, Signore, Dio onnipotente, perché in Cristo tuo Figlio hai scelto la via dell’umiliazione e della croce per mostrare fino a quale altezza giungeva il tuo amore. Liberaci dai pensieri troppo umani e donaci la forza di amare come tu hai amato, certi che la croce è la via dell’eternità beata. Per Cristo nostro Salvatore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – «Offrire se stessi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio»: è ciò che ci educa a fare in ogni Eucaristia il gesto che ora compiamo.

Il pane e il vino che presentiamo all’altare siano il segno della nostra volontà di rimanere sempre fedeli al Signore
SULLE OFFERTE

C - Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario II
e PREGHIERA EUCARISTICA III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Invitati dall’apostolo Paolo a trasformarci rinnovando la nostra mente per poter discernere la volontà di Dio, invochiamo il Padre perché ci sia dato di trovare nella sua santa volontà la nostra pace. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, scambiatevi un segno di comunione e di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia è il pane che dà la forza di rinnegare se stessi, di prendere la croce e di seguire Gesù.

Accostiamoci alla Mensa del corpo di Cristo per divenire solidali con lui; acconsentiamo a passare attraverso il mistero della sua passione e morte, per risorgere con lui alla vita del popolo nuovo che egli conduce verso la gloria del Padre.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Signore Gesù, non posso meravigliarmi

di quello che è accaduto a Pietro.

Io, proprio come lui, 

faccio una fatica terribile ad accettare la croce,

il passaggio inevitabile attraverso la sofferenza e la morte

per giungere alla risurrezione.

Io, proprio come lui, preso dall’euforia, dall’entusiasmo,

decido di mettermi davanti a te,

pretendo di insegnarti la strada, 

mentre, invece, divento un ostacolo, un inciampo...

Signore Gesù, non è bello sentirsi chiamare “satana”

dopo che si è data la risposta giusta,

dopo che si è stati investiti

di una responsabilità importante.

Ma è così che tu riconduci me e Pietro alla realtà,

alla logica di un disegno d’amore

che non ha nulla da spartire con i progetti di potenza,

coltivati dagli uomini.

E’ così che tu richiami ogni discepolo

alla sua scelta fondamentale:

mettersi dietro a te, seguire i tuoi passi,

accettare di compiere lo stesso percorso 

che conduce prima al luogo del Calvario

e poi alla gloria della Risurrezione.
oppure:
** G - Gesù, la tua vita e la tua parola mi hanno sedotto, 

conquistato al tuo progetto di vita e azione. 

Amarti è quello che ti dico 

e quello che voglio con il cuore. 

Amarti è lo scopo preminente 

della mia esistenza cristiana. 

Ma quanto è difficile seguirti, 
quanti cambi improvvisi di via, 
quanti ritorni ai primi amori... 
Tu mi aspetti, pazientemente, 
mi guardi con una dolcezza infinita, unica, che conquista. 
Ed io mi lascio conquistare dalla tua chiamata, dalla croce 
e ti seguo certo che solo l’amore tuo 
riempirà il mio cuore, mi darà respiro di vita e sogni... 
Il prezzo della coerenza è lo stipendio di chi ti ha scelto. 
Mi chiedi fiducia certa in te, senza cercare altre sicurezze. 
Mi chiedi salti nel vuoto 
e, in fondo, ci sei tu ad aspettarmi. 
Tu vinci sempre in generosità. 
Donami il coraggio di seguirti e la forza di perseverare 
anche remando contro corrente.
oppure:

*** G – Anch’io, come cristiano, 

mi sento da te squalificato e ne provo vergogna.

Perché è diventato costume la furbizia interessata,

l’amicizia viscida e astuta, la frode e il sotterfugio.

Mi ritengo fuori moda 

e perciò faccio e vivo come gli altri.

Davanti alle scelte, che la tua Parola mi propone,

anziché pagarne il costo, tento la strada del compromesso.

Nell’essere con gli altri mi adeguo al loro livello 

senza tentare di fare da lievito 

nemmeno per un millesimo di millimetro.

La tua Parola, oggi, Signore, 

è come uno schiaffo datomi in faccia 

e mi costringe a rientrare nel ruolo che mi hai affidato 

così da essere sul serio nel mondo, 

ma controcorrente rispetto al mondo, 

pur avendo coscienza 

di pesare quanto un granellino di sabbia 

e di valere quanto una goccia del mare.

È proprio per questa mia apparente insignificanza, 

vissuta in umiltà e costanza, che passa la tua Grazia.
oppure:

**** G – Gesù, non ho la sensibilità dei santi,

né l’amore per te dei cuori vergini. 

Eppure, quando penso realmente al tuo amore, 

resto sconvolto.

Ti guardo crocifisso e vorrei istintivamente pensarti 

come fossi realmente una statua di cartapesta: 

sempre uguale, con occhi che non vedono, 

con mani che non toccano, con bocca che non parla.

Ma quando penso a te come veramente sei,

non riesco ad andare oltre:

tu, o Dio crocifisso, mi sconvolgi!

Mi “costringi” ad amarti e seguirti sulla tua via.

È forse questo il perché pochi 

vogliono farsi tuoi discepoli?

Poi guardo la gente:

i corrotti, coloro che mi si dichiarano nemici,

i ladri, gli spergiuri, i bestemmiatori, i violenti.

Una litania delle miserie umane che potrebbe continuare.

Come amare uomini così? Come poterli servire?

Come chiamarli fratelli?

Impossibile se non li guardo con la lente della tua croce,

attraverso te crocifisso che tutti perdoni

e a tutti doni speranza e salvezza.

Mio Dio crocifisso,

non permettere che mi abitui alla tua immagine.

Continua a pormi in crisi e a sconvolgermi ogni giorno

col tuo bizzarro Amore.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Abbiamo fatto memoria della morte e risurrezione del Cristo Signore condividendo il Pane della vita.

Ciascuno di noi, in forza di questo pane, sia in grado di prendere la propria croce seguendo il Signore sulla via della vita con gesti di condivisione e di solidarietà, di giustizia e di pace. 

Vivete sostenuti dalla forza della fedeltà a Cristo.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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